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Balassone annuncia

«La nuova
Raitre
al via tra
un mese»
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A Parma la festosa messinscena di Pizzi

Ritorna l’«Italiana»
che piaceva a Stendhal
Applausi per tutti
ma che bravi i «buffi»

PADOVA. Tra un mese nascerà la
nuova Rai: «Entro il 30 aprile in-
vieremo il progetto di ristruttura-
zione alla commissione di vigilan-
za». Lo assicura il consigliere di
amministrazione Stefano Balasso-
ne in occasione di un incontro
svoltosi l’altrogiornoadAntenna-
cinema. In questa occasione, ha
spiegato Balassone, sarà avviato
anche il progetto della nuova Rai-
tre senza pubblicità: «Unarete che
nonsaràmarginalesulfrontedegli
ascolti,nésuquellodelprogettodi
sviluppo: la sperimentazione in tv
o avviene a diretto contatto con le
problematiche del grande pubbli-
co o si trasforma inattività che na-
vigatrailpateticoel’inutile».

L’esempio è quello della Raitre,
di Guglielmi «tenendo presente
che questa “success story” non si
può ripetere». «La nuova Raitre -
hacontinuato il consigliere di am-
ministrazione - avrà un progetto
basato su una spiccata vocazione
produttiva intutti igeneri: fiction,
divulgazione, grande informazio-
ne popolare. Non è un restiling
della rete, ma una ristrutturazione
strategica in cui sarà impegnata
l’intera squadra Rai. Il progetto sa-
ràdecisamentesuperioreagli stan-
dard qualitativi e quantitativi at-
tuali». Cosicché, secondo Balasso-
ne «la nuova terza rete sarà un vo-
lano di crescitaper l’interaRai, per
le altre due reti e per tutta la tv ita-
liana».Quantoaitempidirealizza-
zione, Stefano Balassone ha spie-
gatochesarannoquelli«industria-
li con lo spostamento di persone e
strutture». QuindiBalassone ha ri-
sposto ai timori e alla critiche lan-
ciatedapiùparti, edallostessoPie-
roAngela: «CiòchepaventaAnge-
la lo paventiamo anche noi. La
Raitre dei primi anni ‘80 è un
esempio che abbiamo ben presen-
te e che non verrà ripetuto». E Ba-
lassonesi è fatto fortedella«dispo-
nibilità dei creativi italiani: Santo-
ro e Chiambretti sono due creativi
-hadetto-e lanuovaterzaretesarà
fortementemultimediale».

Per quanto riguarda l’intera Rai
Balassone hasmentitochesipensi
in tempi brevi all’ingresso dei pri-
vati: «Dobbiamo fare un’azienda
che funzionie valgamolto, che sia
orientata fortemente verso il futu-
ro,chesiaunarisolutricediproble-
mi e non un problema da risolve-
re».

PARMA. PassandoperAlgeri, l’Italia-
na di Rossini è approdata al Regio
nello «storico» allestimento di Pier
Luigi Pizzi, accolto dai parmigiani
con l’entusiasmo riservato alle rare
occasioni. Delle opere rossiniane,
L’Italiana in Algeri è, infatti, una
delle più trascurate sulle scene di
Parma dove arrivò soltanto nel
1853, quarant’anni dopo la trion-
fale «prima» veneziana. Poi scom-
parve per oltre un secolo: la secon-
da, fuggevole apparizione, è quella
del 1968. Oggi siamo soltanto alla
terza rappresentazione: quasi una
novità che ci lascia a bocca aperta,
perché - disse bene l’illustre Sten-
dhal - il lavoro «è la perfezione del
genere buffo»: un’autentica «follia
organizzata» che si può ascoltare e
riascoltare ogni volta stupiti dal-
l’interrotto precipitare delle inven-
zioni. Lo spettatore - come il pove-
ro Mustafà travolto dalle grazie
dell’irresistibile Isabella - si trova
«nella testa un campanello che
suonando fa dindin, bumbù, cra-
cra, tactac» in un crescendo di ver-

tiginosa cacofonia.
Ora, l’esecuzione del Regio co-

glie puntualmente questa scintil-
lante esplosione superando qual-
che diseguaglianza nella compa-
gnia che ha i suoi punti di forza
nei due buffi e il punto più debole
nel tenorino. In mezzo, a livelli di-
versi, tutti gli altri. Alla distribu-
zione delle pagelle provvede il
pubblico che promuove tutti, ma
dà i migliori voti (tradotti in ap-
plausi) a Michele Pertusi e Bruno
Praticò. Il primo riesce impagabile
nei larghi panni di Mustafà, il vo-
lubile bej che, annoiato dalla mo-
glie troppo casalinga, vuole a tutti
i costi cambiarla con un’italiana
alla moda. Praticò riesce altrettan-
to bravo nella rappresentazione
dell’opposto carattere: quello di
Taddeo, che, da vero babbeo, ac-
compagna Isabella sopportandone
i capricci. Tutti e due, s’intende,
resteranno beffati.

Il problema, per gli altri perso-
naggi, è creato dalla mescolanza
rossiniana di espressività e virtuo-
sismo. Tenera e astuta, svelta nel
destreggiarsi tra l’irruente Mustafà,
lo sciocco Taddeo e l’amoroso Lin-
doro, l’italiana Isabella è un perso-
naggio complesso che Anna Maria
Di Micco affronta con disinvoltu-
ra: ad ogni apparizione un abito
diverso (squisitamente disegnato
da Pizzi) rivela il mutamento di
umore e di carattere: tante figure
femminili con una voce sola, ricca
di note gravi e centrali, ma altrove
un po‘ esile; negli assieme scompa-
re sotto l’asprigna irruenza di An-
namaria Dell’Oste (la rivale Elvira).
Chi si sente fin troppo è invece
William Matteuzzi, costretto ad af-
frontare le inumane difficoltà del-
la parte di Lindoro con un timbro
che, sforzato, si fa sgradevole. Infi-
ne Riccardo Novaro (Haly) e Sonia
Zaramella (la schiava confidente)
completano degnamente un assie-
me di cui il direttore Daniele Cal-
legari non si sforza di equilibrare la
sonorità, riservando l’attenzione
alla vivacità ritmica del pesarese.
Una vivacità accentuata dal noto
allestimento di Pier Luigi Pizzi che
evoca un ironico Oriente attorno
alla commedia, mossa con mali-
ziosa arguzia e garbati ammicca-
menti culturali. Il tutto, come s’è
detto, con pieno successo.

Rubens Tedeschi

Il Dalai Lama da piccolo in un’inquadratura di «Kundun»

Sugli schermi «Kundun» di Scorsese, cinebiografia del quattordicesimo Dalai Lama

Martin il tibetano
C’era una volta... L’inizio sembra

proprio quello di una fiaba: un gior-
no, nello sperduto villaggio tibetano
di Amdo, arrivarono alcuni monaci
buddhisti, alla ricerca di una casa co-
lonica che uno di loro aveva visto in
sogno. Dalla casa uscì un bimbo di
due anni, che si avvicinò a un mona-
co, lo frugòsotto la tonacae tirò fuori
un rosario, dicendo «È mio». Quel
bimbo, dinomeTenzinGyatso, era il
nuovo Dalai Lama. Il precedente, e
tredicesimodellaserie,eramortodue
anniprima,nel1933.

Parte così Kundun, nuovo film di
Martin Scorsese che racconta la vi-
ta del Dalai Lama dalla sua scoper-
ta fino al 1959, anno della sua fuga
in India. Film per molti versi spiaz-
zante. Da alcuni anni il Tibet e la
sua millenaria religione sono «di
moda» fra i cineasti: Richard Gere
non perde occasione di far propa-
ganda a favore del Dalai Lama, e
contro il governo di Pechino, An-
naud ha girato Sette anni in Tibet
con Brad Pitt e Bernardo Bertolucci
ha espresso una sincera adesione
al buddhismo nel suo film Il picco-
lo Buddha. Ma se il cineasta italia-
no era partito dall’America, rac-
contando l’incontro fra il buddhi-
smo e la civiltà occidentale, Scor-
sese ha fatto come San Francesco:

si è spogliato di ogni bene (ovvero:
di ogni memoria del suo cinema
precedente) e ha realizzato un film
«tibetano» al mille per mille. Il
tentativo è quello di raccontare la
vita del Dalai Lama come potrebbe
raccontarla lui stesso: restando «al-
l’interno» di quella cultura, e pro-
cedendo per flash, per libere asso-
ciazioni. Non c’è psicologia, nel
film: la psicologia è
una cosa occidentale.
Ci sono i fatti della
storia, e le visioni con
le quali gli uomini
tentano di interpre-
tarli e di combatterli.

Non aspettatevi
quindi una biografia
in senso classico; né,
tantomeno, un film
simile a quelli a cui
Scorsese ci ha abitua-
ti, se non nella forza
visionaria che qua e là emerge.
Kundun è sensibilmente diverso
anche dall’Ultima tentazione di Cri-
sto, l’altra «biografia religiosa» fir-
mata da Scorsese. Anzi, più che di-
verso: speculare. Là c’era un ap-
proccio che tendeva a umanizzare
il Cristo, a coglierne gli aspetti più
fisici e concreti; sul Dalai Lama,
Scorsese procede invece per astra-

zioni, come a voler dare una di-
mensione puramente spirituale e
filosofica a un personaggio che,
bene o male, è un uomo in carne
ed ossa. Se là si andava dal divino
all’umano, qui si fa l’opposto, e
per un ex seminarista come Scorse-
se è un percorso singolare ma ab-
bastanza comprensibile: è come se
volesse ritrovare nel mondo di og-

gi, e in una storia con-
temporanea, quella
spiritualità che l’aveva
affascinato e poi re-
spinto - nei suoi rituali
così lontani dalla let-
tera dei Vangeli - da
ragazzo.

Ecco dunque che
Kundun procede narra-
tivamente a colpi di
immagini spesso fol-
goranti, ma che non
arrivano a comporre

una storia. Seguiamo il Dalai Lama
a 2 anni, a 5, a 12, poi da adulto.
Prima alle prese con una «rivela-
zione» che appare come un bellis-
simo gioco, poi con le responsabi-
lità del ruolo, infine con le trage-
die della storia: nel 1950, un anno
dopo la rivoluzione, l’esercito co-
munista di Mao entra in Tibet e
cominciano i guai. Per ricostruire i

rapporti fra il Tibet e Pechino oc-
correrebbero volumi: basti dire che
Kundun è un film programmatica-
mente schierato, anche a costo di
rappresentare Mao come un fan-
toccio un po‘ grottesco e di forzare
le circostanze storiche in modo
quanto meno discutibile (anche se
non si raggiungono i vertici effera-
ti di Sette anni in Tibet). Bellissimo
all’inizio (il Lama a 2 anni ha il
volto di un bimbo meraviglioso, di
nome Tenzin Yeshi Paichang) e
lievemente noioso nel mezzo, il
film si innalza nel finale, quando
la fuga del Dalai Lama in India è
narrata con un crescendo notevo-
le, ben commentato dalla musica
incalzante di Philip Glass.

Inutile dire che Kundun si avvale
di scenografie bellissime (un bravo
a Dante Ferretti, anche costumista)
e di paesaggi abbaglianti: rimarrete
a bocca ancora più spalancata sa-
pendo che tutto è girato in Maroc-
co, perché il Tibet era off limits per
ragioni politiche. Gli attori sono
tutti tibetani della diaspora. E, di-
menticavamo: no, non c’è Robert
De Niro, anche perché per fingersi
un monaco avrebbe dovuto stare
in monastero per anni...

Alberto Crespi

Ritrovati due
corti inediti
di Rossellini

Sono stati ritrovati due
cortometraggi di Roberto
Rossellini, girati nel 1933,
dati per scomparsi. Si tratta
di «La vispa Teresa» e «Il
tacchino prepotente»,
venuti fuori dall’Archivio
nazionale cinematografico
della Resistenza a Torino.
Dei due «corti» si avevano
vaghe notizie e lo stesso
Rossellini non aveva mai
dichiarato in modo esplicito
l’effettiva realizzazione.
Solo il regista Carlo Lizzani
nell’appendice alla sua
«Storia del cinema italiano»
cita i due titoli nell’elenco
dei documentari di
Rossellini, di cui era stato
collaboratore. Entrambi i
film furono girati negli
stabilimenti della Scalera
Film a Roma.

Kundun
diMartinScorsese
con: Tenzin Thuthob

Tsarong, Tencho Gyal-

po. Costumi di Dante

Ferretti. Usa, 1997.


